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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


impronte agli immigrati 


Controllo Globale 


Dal punto di vista dell’annedottica il momento più sug- 
gestivo dell’accordo separato fra CISL e UIL e governo 
sull’articolo 18 pare sia stato quello nel quale Berlusconi 
ha esibito le fotocopie già pronte di un testo che, sulla 


Con l’approvazione del- 
l’emendamento all’articolo 
5 del ddl Bossi-Fini sull’im- 
migrazione, la Camera dei 
deputati ha scritto una del- 
le pagine più nere della sto- 
ria politica italiana. 

L’obbligo di rilevamento 
delle impronte digitali per 
gli stranieri che chiedono o 
rinnovano il permesso di 
soggiorno nel nostro paese, 
è l’estrinsecazione più be- 
cera e odiosa dell’azione 
complessiva di questo go- 
verno in materia di immigra- 
zione; un provvedimento 
che va al di là di ogni pudo- 
re politico, civile, umano. 

Chi, come noi, ha sempre 
denunciato apertamente in 
questi anni il carattere fasci- 
sta e poliziesco delle poli- 
tiche sui flussi migratori dei 
governi che si sono via via 
succeduti in Italia, doveva 
pur aspettarsi una degene- 
razione di questo tipo, e in- 
fatti ce l’aspettavamo. 

Ciò non toglie, però, che 
l’indignazione è grande, co- 
sì come la voglia di reagire. 

La norma secondo la 
quale il cittadino extraco- 


tavola con Berlusconi 


base delle sue stesse dichiarazioni, si sarebbe dovuto sten- 
dere assieme con CGIL-CISL-UIL. Lo stesso impassibile 
Cofferati pare abbia avuto una reazione lievemente infa- 
stidita di fronte all’impudica riesibizione del patto della 
lavanderia steso a primavera fra Fini e Pezzotta. 

Non sta ovviamente, a noi, scandalizzarci per il più che 
probabile lavorio che nelle scorse settimane ha determi- 
nato il riaccostarsi fra destra sindacale e governo, si trat- 
ta, infatti, di una vicenda annunciata. Si apre la trattativa 
sull’assieme del riassetto della spesa pubblica e della po- 
litica sociale e i sindacati istituzionali devono trattare su 
materie che riguardano, questo va da sé, noi in quanto la- 
voratori salariati ma, e non è questione secondaria, la loro 
partecipazione alla gestione del welfare ai tempi della 
destra. Il gruppo dirigente della CISL aveva già affermato 
che non si sarebbe tagliato fuori dalla contrattazione su 
argomenti di questo rilievo e la UIL, come l’intendenza 


del proverbio, segue. 


munitario deve essere iden- 
tificato “biologicamente” 
tramite il rilevamento delle 
impronte digitali, è il frutto 
naturale di un’esigenza di 
controllo globale e onniper- 
vasivo da parte degli stati 
democratici in una delicata 


fase storica qual è quella. 


attuale: si tratta di acquisi- 
re quante più informazioni 
possibili sugli individui, sui 
loro spostamenti, sulle sin- 
gole storie personali: il tut- 
to giustificato, ovviamente, 
dall’emergenza terrorismo e 
dalle necessità legate al 
mantenimento di uno stato 
di fobia collettiva lenito, di 
tanto in tanto, da provvedi- 
menti repressivi utili a rassi- 
curare l’opinione pubblica. 

La Bossi-Fini si raccor- 
da in maniera assolutamen- 
te funzionale al progetto di 
polizia di frontiera, gli “Eu- 


. ropean Corps of Border 


Guards”: Spagna, Italia, 
Belgio, Francia e Germania 
ci lavorano da sei mesi e al 
prossimo consiglio dei mini- 
stri dell’ Interno e della Giu- 
stizia di Bruxelles in pro- 
gramma per la metà di giu- 
gno, verranno definiti anche 
normativamente i connotati 
essenziali di quella che sarà 


la polizia della Fortezza 
Europa. 

Lungi dall’essere una 
“superpolizia” comune o 
sovradeterminata, il nuovo 
strumento repressivo funge- 
rà da organo di monitorag- 
gio, di alta vigilanza delle 
zone “sensibili” alla pene- 
trazione degli immigrati so- 
stenendo operativamente le 
varie polizie ai confini dei 
diversi stati nazionali, a ul- 
teriore conferma che lo Sta- 
to-nazione è vivo e vegeto 
a dispetto di chi già lo con- 
siderava roba d’antiquaria- 
to in tempi di globalizzazio- 
ne e strapotere delle élite 
economiche. 

Tornando alle impronte 
della vergogna di casa no- 
stra, va precisato che si sba- 
glia di grosso chi pensa che 
un provvedimento del gene- 
re sia rivolto solo a chi ar-. 
riva in Italia con un gommo- 
ne. Le impronte digitali ver- 
ranno prese a tutti i cittadi- 
ni nati e residenti in paesi 
estranei al UE, ciò vuol di- 
re che, ad esempio, gli oc- 
cidentalissimi svizzeri o gli 
statunitensi non saranno ri- 
sparmiati (se davvero la leg- 
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UMANITA’NOVA 


Rivalta Bormida: 
| pranzo in campagna 
per Umanità Nova 


A Rivalta Bormida, nella 
campagna alessandrina, nel 
giardino dell’abitazione di 
Urbano, domenica 14 luglio si 
terrà un pranzo di sottoscrizione 
per UN. Ci sarà da mangiare, da 
bere ed un compagno che 
suonerà: un’occasione per 
incontrarsi tra compagni, fare 

- festa e sostenere il nostro 
settimanale. 

Chiediamo a tutti quelli che 
vogliono venire di prenotarsi in 
modo da potersi organizzare per 
tempo. 


Per informazioni e prenotazioni 
telefonare in redazione: 

338 6594361 

oppure 011 857850 


Il Vertice della FAO 
(Roma, 9-13 giugno 2002), 
che dopo sei anni fa il pun- 
to della situazione sull’ali- 
mentazione e la povertà nel 
mondo, registra la presenza 
tra i propri membri decisori 
di politiche agricole (185 
paesi) quegli stessi governi 
che reggono le sorti delle 
politiche di impoverimento 
e affamamento del pianeta. 

Oggi al mondo circa 800 
milioni di persone soffrono 
di fame, nonostante l’am- 
montare della produzione 
alimentare divisa per i sei 
miliardi di individui sareb- 
be in grado di soddisfare 
ogni esigenza alimentare. 
Non è la carenza ad affama- 
re le popolazioni del sud del 
pianeta, concentrate preva- 
lentemente in aeree rurali, 
le quali assorbono ancora 
oggi circa la metà della for- 
za lavoro della terra, bensì 
la cattiva distribuzione af- 
fidata alle politiche statali 
camuffate da neutre leggi di 
mercato. 

Infatti la neutralità è ine- 
sistente quando l’agribusi- 
ness cerca di imporre la co- 
niugazione della concentra- 
zione delle terre fertili con 
l’innalzamento delle soglie 
tecnologiche elitarie a di- 
sposizione per una fascia ri- 
stretta dei contadini e alle- 
vatori, quando le politiche 
governative si pongono al 
suo servizio denunciando e 
aggirando le regole neutrali 
di un mercato ancora oggi 
dominato dai sussidi di sta- 
to alle maggiori imprese 
nazionali, da tutelare rispet- 
to alla concorrenza, e dal 
dumping dei costi all’espor- 
tazione per ampliare la pro- 
pria penetrazione estera. 

Come sempre, l’econo- 
mia è politica e come tale 
le forze di governo, che 
pure si impegnano retorica- 
mente a voler dimezzare la 
povertà entro il 2015 e la 
quantità di affamati entro i 
prossimi dieci anni, si im- 
pegnano giorno dopo gior- 
no ad espropriare i cittadini 
di quel controllo sulle pro- 


prie potenzialità alimentari. 


in maniera di dipendere 
sempre più dalle imprese 
transnazionali che della fa- 
me e della sua eliminazione 
fanno il proprio profitto di 
impresa. 

Dalla rivoluzione verde 
che ha reso dipendenti i 
contadini dalle industrie 
delle sementi, oggi addirit- 
tura modificate genetica- 
mente per imporre una tas- 
sa virtuale sul ciclo produt- 
tivo un tempo naturale e 
senza costo, si è passati alla 
costante erosione del dirit- 
to alla terra e alle compo- 
nenti vitali di una produtti- 
vità alimentare. Le pressio- 
ni alle privatizzazioni costi- 
tuiscono una minaccia non 
solo per il circuito economi- 
co dell’industria contadina 
di ogni taglia e dimensione, 
quanto e soprattutto una sfi- 
da di ricomposizione di un 


equilibrio di potere sugli 


individui - Foucault lo defi- 
niva efficacemente “bio-po- 
tere”. 

Concentrare la terra, pri- 
vatizzare l’acqua così im- 
portante per l’agricoltura, 
significa porre un altro do- 
minio sulla vita egli uomini 
e delle donne per mutarne i 


Un pianeta unico sotto 


le insegne di McDonald's 


raggi di libertà. La disloca- 
zione del potere restringe 
drasticamente il livello di 
sopravvivenza nelle aree ru- 
rali più deboli, anche nel 
nord del pianeta, mentre as- 
serve letteralmente ampi 
segmenti di popolazioni già 
povere ad un ulteriore spin- 
ta di impoverimento crimi- 
nale. 

Il Vertice della FAO di- 
scuterà ufficialmente il pia- 
no dei diritti consolidati dal- 
le politiche governative, 
mentre in realtà i diversi 
governi sono già ostaggi di 
un meccanismo di mercato 
che si regge sulle loro pre- 
rogative normative che de- 
limitano la sovranità ali- 
mentare esclusivamente alle 
transnazionali abbondante- 
mente sussidiate da finan- 
ziamenti pubblici che espro- 
priano ricchezza collettiva 
per affidarla concentrata 
nelle mani di una élite im- 
prenditoriale. Prova ne sia 
la PAC (Politica agricola 
comune) dell’Unione euro- 
pea, ampiamente foraggiata 
in aperta concorrenza con i 
prodotti agricoli dei paesi 
del sud del mondo (cosa 
peraltro vietata ai sensi del 
dogma del libero commer- 
cio nella Wto), oppure i sus- 
sidi federali Usa all’agribu- 
siness americano per soste- 


nere il comparto locale a 
esportare di più all’estero 
onde equilibrare il deficit 
commerciale complessivo 
dell’economia americana. 

Se facciamo un calcolo di 
tutti i sussidi agricoli, otte- 
niamo che: 

l'Unione Europea è pas- 
sata da un valore di 100.687 
milioni di euro come media 
negli anni 86-88 (prima del 
termine dell’ Uruguay 
Round) a 121.553 milioni 
nel:°99: 

Gli USA sono passati da 
62.537 milioni di euro (‘86- 
99) a 90.564 milioni nel 
1999. 

Sembrerebbe che l’auto- 
nomia alimentare sia diven- 
tato, dopo millenni di civil- 
tà, un disvalore della vita 
organizzata, quasi a dover- 
sene vergognare, mentre la 
distribuzione va affidata 
esclusivamente ai circuiti 
del commercio, che sappia- 
mo essere iniquo e vantag- 
gioso per i grandi rispetto ai 
piccoli, privi di forza con- 
trattuale, di know how (an- 
che giuridico), di risorse te- 
cnologiche a disposizione. 
Rivendicare e riappropriar- 
si della specificità della cul- 
tura alimentare non signifi- 
ca allora perpetuare tradi- 
zionalismi localistici, bensì 


-innanzitutto risolvere con e 


proprie pratiche secolari il 
problema dell’impoveri- 
mento indotto dal mercato 
globale e l’affamamento di 
intere popolazioni deprivate 
degli strumenti per soddi- 
sfare le esigenze vitali. Se 
il mercato commerciale del- 
la distribuzione vede pe- 
nalizzati i piccoli produtto- 
ri e i piccoli distributori, 
occorre allora riverificare le 
vie del commercio per con- 
sentire in primo luogo la 
sussistenza autonoma e eco- 
sostenibile delle popolazio- 
ni del sud del pianeta, in 
modo da tutelare la loro so- 
pravvivenza anche attraver- 
so controllati percorse e 
procedure di commercio 
equo e solidale in cui ridot- 
ti al minimo siano gli impat- 
ti nocivi della dimensione 
industriale nella sfera rura- 
le, e non solo dal punto di 
vista ambientale, ma anche 
e soprattutto dal punto di 
vista del potere dei contadi- 
ni e degli allevatori, senza 
separarli dalle comunità di 


“riferimento in cui la coltura 


è parte integrante del tessu- 
to culturale della regione. 
In tal senso, la FAO non 
potrà darci nulla di nuovo se 
non cambiando radicalmen- 
te rotta rispetto alle indica- 
zioni reali dei governi che 
la compongono, al di là 


quindi delle belle parole che 
retoricamente segnano in 
ogni occasione i vertici di 
organismi internazionali 
non direttamente al centro 
del ciclone di globalizzazio- 
ne criminale. 

E auspicabile che il Fo- 
rum parallelo delle associa- 
zioni e delle Ong che da an- 
ni si occupano di tali pro- 
blemi riesca a offrire indi- 
cazioni concrete affinché il 
programma di “sovranità 
alimentare” sconti la scar- 
sa eleganza dell’espressio- 
ne con il recupero di forza 
da parte dei segmenti ulti- 
mi dei cicli produttivi mon- 
diali, nei quali le stime ci 
segnalano che i quasi tre 
miliardi di contadini impe- 
gnati sui campi a produrre 
cibo e utilizzare acqua rap- 
presentano a stento 1’ 1% del 
PIL mondiale, come se la 
terra non facesse valore ag- 
giunto per i patiti delle ci- 
fre e come se la terra non 
dovesse sfamarci tutti quan- 
ti con i suoi prodotti. 

Ma questi sono i para- 
dossi di un mondo ridotto a 
pianeta unico sotto le inse- 
gne del McDonald’s e della 
bandiera a stelle e strisce 
che porta indifferentemente 
bombe e miseria dappertut- 
to. 

Salvo Vaccaro 


Fanfare e belletti 


C’è del marcio a Pratica di Mare, amena località dove 
si è tenuto il recente summit russo-berlusco-statunitense. 
Fanfare e belletti per annunciare che l’era delle contrap- 
posizioni frontali è archiviata: ci si smilitarizza, ci si de- 
nuclearizza, si cena tutti insieme, si brinda alla fine del- 
l’era del socialismo reale ed al trionfo del mercato unico 
globale. 

Pace fatta? Si sposta semplicemente il fronte un po’ più 
in là, ad Est, verso la Cina e un po’ più a sud verso il resto 
del mondo, senza poi dimenticare che ve ne è un altro, più 
subdolo e nascosto, tra Europa ed USA. E poi qualcuno 
saprebbe spiegare la caparbietà e la determinatezza del 
giovane Bush nel perseguire e nel proseguire la strategia 
dello scudo stellare, il magnifico colabrodo occidentale 
che dovrebbe rilanciare la difesa interstellare americana 
ed europea a costi monetari semplicemente paurosi? E per 
difendersi da chi e da che cosa? Oppure qualcun altro sa- 
prebbe individuare le ragioni del fatto che tutte le potenze 
occidentali stiano aumentando in maniera vertiginosa le 
spese militari (gli Stati Uniti sono arrivati a stanziare la 
cifra da capogiro di un milione di miliardi di lire) e che 
tutti lavorino per liberalizzare ed incrementare la ricerca, 
la produzione e lo smercio di armamenti convenzionali e 
non convenzionali (armi leggere e pesanti, armi chimiche 
e biologiche, nucleari...)? 

Altrimenti che dire a proposito della maggiore alleanza 
militare di morte, la NATO, che non solo non si riduce o 
si dissolve, ma che decide, progressivamente, di inglobare 
tutti gli ex-appartenenti al blocco sovietico, in una grande 
fratellanza orgiastica di intervento e di dominio mondia- 


le? 


Ci rendiamo conto che la buffonesca kermesse a cui ci 
hanno fatto assistere non torna di conto? L’accordo stipu- 
lato prevede che i due storici contendenti riducano le loro 
testate nucleari strategiche sino ad arrivare a una somma 
di 1700-2200 per ognuno entro il 13 dicembre 2012. 

Ma quante ce ne sono oggi? Circa 50.000. Gli Stati Uni- 
ti, da soli, ne possiedono 18.750 di cui 6750 sono pronte a 
colpire, mentre le restanti sono tenute di riserva. Molte di 


“cavallo” 


queste, ovvero 3.456 sono situate nelle stive dei sottoma- 
rini, circa 1300 armano gli stormi dei bombardieri, mentre 
2000 si trovano nei silos dei vecchi missili intercontinen- 
tali. | 

I russi fanno pienamente la loro parte con 21.000 testa- 
te nucleari disseminate nei vecchi bunker. Altre 5.426 te- 
state sono distribuite tra sottomarini (1.000), aerei (800) 
ed oltre 3500 sui missili semoventi. Nel resto del mondo 
12 paesi possiedono armi nucleari (la Cina ne possiede 
oltre 400, l’India 60 ed il Pakistan 25), 28 sono dotati di 
missili balistici ed altri 13 di testate batteriologiche. 

Si può affermare, sulla base delle nuove teorie militari, 
che le armi nucleari potranno essere utilizzate in situazio- 
ni limitate: mentre nel passato l’esplosione di una sola di 
esse avrebbe potuto scatenare una guerra totale ed illimi- 
tata, ora le superpotenze pensano di poterle impiegare 
contro gli stati cosiddetti “canaglia”, avvalendosi del “di- 
ritto” di poter esplodere il primo colpo (mai visto prima). 

E basterebbero 20 missili in tutto per “oscurare il sole” 
e loro continuano a prenderci per i fondelli. 

| Pietro Stara 


Tronfi di retorica e gonfi 
del nulla che gli riempie la 
scatola cranica, con le ma- 
scelle volitive offerte al- 
l'ammirazione del pubblico 
festante, gli sguardi rivolti 
nel vuoto dei patri destini, 
le uniformi esibite come il 
vestito buono della domeni- 
ca e impettiti come rigidi 
baccalà, nuovamente sfila- 
no, orgogliosi, lungo i Fori 
Imperiali, i nostri soldati, i 
professionisti della violen- 
za preposti alla difesa della 
Repubblica Italiana. E alti 
nel cielo, assordanti, inqui- 
nanti e minacciosi, aerei ed 
elicotteri militari a ricordar- 
ci che c’è sempre qualcuno 
a vigilare sulla nostra tran- 
quillità. 

Ritornano i cascami del- 
la storia. Ritornano nelle 
enfatiche ed eccitate tele- 
cronache di giornalisti in 
orgasmo, ritornano nelle ir- 
responsabili parole dei nuo- 
vi padri della patria, ritor- 
nano nei propositi di un ceto 
dirigente incurabile, osce- 
namente fiero di esibire, 
come un trofeo, le proprie 
vergognose intimità. Ritor- 
na l’onore della divisa, ri- 
torna l’esibizione dei mu- 
scoli, ritorna la retorica del- 
la disciplina e dell’amor 
patrio, ritorna la gioia di sfi- 
lare in armi là dove, alcuni 
decenni orsono, sfilavano i 
conquistatori del nuovo im- 
pero romano, guidati da un 
pagliaccio vestito da mare- 
sciallo d’Italia. Ritorna la 
demenziale vocazione a 
considerarci sempre e co- 
munque “protagonisti della 
scena mondiale”. 

E dà un crampo allo sto- 
maco vedere marciare tutti 
questi pezzi di m...arcanto- 
nio, vedere queste facce 
cattive come da tradizione, 
vedere queste espressioni 
aggressive appena mitigate 
dal bisogno di truccare l’im- 
magine dell’esercito come 
se fosse una succursale del- 
la Crocerossa, dedita al vo- 
lontariato e alle missioni di 
pace; dà un crampo allo sto- 
maco ritrovare nei loro vol- 
ti la ottusità propria di chi 
ha perso ogni parvenza di 
umanità inseguendo i miti 
della retorica guerresca e 
della violenza istituzionale. 
Solo un piccolo cagnolino, 
mascotte di uno dei tanti 
reparti passati in rassegna, 
porta trotterellando l’unico 
segno di insperata umanità 
fra tanto squallore. 


È la nostra festa, la festa 
di tutti, si affannano a ricor- 
darci i mezzi di informazio- 
ne e gli apparati dello sta- 
to, riecheggiando gli auspi- 
ci di Ciampi. Ma è fin trop- 
po facile rispondere che non 
può, non deve appartenerci 
questa sceneggiata recitata 
da fantaccini in divisa mili- 
tare e armati di strumenti di 
morte. Se proprio deve es- 
serci una festa della Repub- 
blica, che vadano al diavo- 
lo, allora, le forze armate e 
sfili invece, metaforicamen- 
te, il popolo, un popolo di- 
sarmato che costruisce la 
propria identità unitaria nel- 
la consapevolezza di far 
parte di una società nella 
quale vitali e importanti so- 
no i valori della solidarietà, 
dell’emancipazione mate- 
riale e intellettuale, del ri- 


spetto delle differenze e 
delle culture. 

E sarebbe anche un modo 
più coerente per ricordare 
che la Repubblica è nata 
dalle ceneri di un regime 
criminale e di una dinastia 
corrotta, fellona e vigliacca; 
e che il 2 giugno del 1946, 
pur con tutte le sue contrad- 
dizioni, non fu una giornata 
qualsiasi nella quale si sce- 
glieva se sulla bandiera ita- 


liana dovesse esserci o me- 


no il simbolo dei Savoia, ma 
un momento drammatico di 
chiusura definitiva con un 
passato segnato dall’infa- 
mia fascista e monarchica. 


E invece oggi, “alla pre- 
senza delle più alte cariche 
dello stato”, in questo rin- 
novato afflato di amor pa- 
trio, sfilano i macabri simu- 
lacri di una guerra che ha 
disonorato, essa sì, la nostra 
“patria”. I fascisti ci sono 
riusciti, e dopo anni di cata- 
combale e solitaria esalta- 
zione degli “eroi” della di- 
sastrosa battaglia di El Ala- 
mein, ne impongono la cele- 
brazione ufficiale “da parte 
di tutti gli italiani”. E sfila- 
no, nei Fori Imperiali, i carri 
armati e le divise di quei tra- 
gici giorni, a ricordo di uno 
dei tanti episodi di una guer- 
ra improvvisata e suicida, 
velleitariamente imperiali- 
stica, imposta ad un popolo 
annichilito da vent’anni di 
soffocante propaganda. 

E per attenuare la porta- 
ta di questa scelta così of- 
fensiva per le sofferenze 
che rievoca, dopo di loro 
passano le insegne della Di- 


Urne disobb 


mai 


visione Acqui, distrutta a 
Cefalonia dall’esercito na- 
zista in conseguenza del ri- 
fiuto di continuare a com- 
battere al suo fianco. In 
questo accostamento che 
grida vendetta, voluto dagli 
eredi dei carnefici che ag- 
gredirono il mondo a fianco 
dell’esercito di Hitler, si af- 
fiancano i fantasmi di un 
esercito mandato cinica- 
mente a farsi massacrare in 
nome della “grandezza del- 
l’Italia”, e la memoria di chi 
scelse la morte piuttosto che 
continuare a ubbidire al de- 
lirio nazifascista. 

Grazie Ciampi, ne senti- 
vamo il bisogno! 


Ma niente avviene per 
caso, e infatti questo paral- 
lelismo, impensabile fino a 
ieri, prende le mosse da un 
processo di revisione stori- 
ca che parte da lontano e 
che vede torme di converti- 
ti al nuovo regime intenti a 
dimostrare opportunistica- 
mente che fascismo e anti- 
fascismo hanno identica di- 
gnità e pertanto vanno di- 
menticate le divisioni frut- 
to di una divaricazione or- 
superata. Ed ecco 
Ciampi, impegnato a inven- 
tarsi una fittizia unità nazio- 
nale fra partigiani e “ragaz- 
zi di Salò” anche a mezzo 
della grottesca simbologia 
legata all’altrimenti impre- 
sentabile Inno di Mameli 
(esemplare l’iniziativa del 
cd con l’inno, distribuito 
gratuitamente da alcuni 
quotidiani e sponsorizzato 
dalla Acqua Uliveto, famo- 
sa per i suoi provati effetti 


diuretici); ed ecco i fascisti 
di sempre attaccati al carro 
della ritrovata unità nazio- 
nal-patriottica, felici di rie- 
sumare, dalle fogne in cui li 
avevano riposti, i loro ma- 
cabri labari e il loro tronfio 
squallore morale. 

Vien quasi da rimpiange- 
re il recente passato demo- 
cristiano e del centro sini- 
stra, durante il quale, vuoi 


perché i notabili cattolici 


erano più fedeli allo stato 
vaticano che non a quello 


dienti 


La parata degli assassini 


italiano nato sulle ceneri del 
potere temporale, vuoi per- 
ché socialisti e comunisti, 
nonostante tutto, si sarebbe- 
ro vergognati di fare della 
retorica patriottarda un loro 
cavallo di battaglia, nessuno 
si sarebbe sognato di acco- 
stare la battaglia di El Ala- 
mein con il sacrificio dei 
caduti di Cefalonia. 

Bei tempi? Non credo, 
ma certamente non peggio- 
ri di questi. 

Massimo Ortalli 


Chi è causa del mal suo, pianga sé stesso: così recita un 
antico detto popolare che ben si attaglia ai risultati falli- 
mentari conseguiti dalle liste “disobbedienti” e dai candi- 
dati no-global in altre liste (Verdi, Prc, Ds) alle ultime 
elezioni comunali e provinciali. Infatti il bilancio comples- 
sivo - se si esclude il caso a sé stante di Genova - è appar- 
so generalmente molto al di sotto delle aspettative, come 
peraltro ammesso dallo stesso immarcescibile portavoce 
del “movimento dei movimenti”. 

Tale insuccesso appare infatti la conseguenza diretta 
dell’agire politico del “movimento” dei Disobbedienti, nato 
dopo la dismissione delle Tute Bianche uscite malconce 
da Genova, che sarcasticamente all’indomani di tale 
débâcle è stato ribattezzato il “partito dello zero virgola” 
(vedi il Corriere della Sera dello scorso 29 maggio). Ma 
se questo infortunio conferma la fondatezza delle nostre 
critiche, non possiamo fare a meno di sottolineare che a 
causa dell’insano elettoralismo che ha pervaso certi setto- 
ri “antagonisti”, la stampa borghese può oggi sostenere 
che il movimento no-global non conta niente ironizzando 
sulle risibili percentuali di voti ottenuti nell’ultima con- 
sultazione. 

Le ragioni del naufragio, peraltro previsto e prevedibile, 
sono diverse. 

Anche in queste elezioni si è semplicemente di nuovo 
affermata la logica del “fronte unico” contro le destre, 
caldeggiato per altro fino a ieri anche dall’area dei 
Disobbedienti (anni fa, proprio a Treviso dove hanno rac- 
colto appena lo 0,45% dei voti, avevano appoggiato in 
funzione antileghista persino un candidato-sindaco prove- 
niente da Forza Italia), che ha finito per privilegiare le 
liste del centro-sinistra votate da quella società civile sem- 
pre sensibile agli appelli corali per fermare Berlusconi e i 


suoi cloni di provincia. 

D’altra parte, proprio il solito portavoce, poche setti- 
mane prima aveva sostenuto che in Francia avrebbe vota- 
to Chirac per fermare Le Pen. 

Inoltre il cosiddetto movimento no-global ha dimostra- 
to, pur nella sua debole identità, di non essere interessato 
ad una sua rappresentanza politica nelle istituzioni né di- 
sposto ad accettare sulla propria testa deleghe a politicanti 
vecchi e nuovi, rivendicando una certa autonomia e la sua 
alterità rispetto al sistema dei partiti, ma anche sceglien- 
do di stare in quel sociale che vive fuori dal Palazzo (an- 
che municipale). 

Tale più che motivata diffidenza verso i soliti tatticismi 
e le manovre verticistiche aveva peraltro impedito in que- 
sti mesi la costituzione di un Italy Social Forum che, nei 
progetti di qualcuno, avrebbero dovuto appunto parteci- 
pare alle elezioni, trasformando lo slogan “Un altro mon- 
do è possibile” in triste pubblicità elettorale, così come 
negli anni ’80 i Verdi quando si trasformarono in partito 
si erano appropriati del simbolo del movimento antinuclea- 
re 

Per quanto ci è possibile intuire, le scelte di coloro che 


in questi mesi hanno partecipato e dato vita alle mobilita- 


zioni anti-G8, a quelle antirazziste e contro la guerra, si 
sono quindi soprattutto divise tra il crescente astensioni- 
smo (questo sì espressione di una reale disobbedienza so- 
ciale!) e il voto più o meno disincantato a Rifondazione 
Comunista a cui, nonostante tutto, va dato atto di non na- 
scondere d’essere un partito. 

Prima delle elezioni, su queste pagine, parlavamo di 


persistenti illusioni nelle urne ma stavolta queste si sono 


ritorte contro gli illusionisti. 
Sandra K. 
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UMANITA’NOVA 


Firenze e Milano: 
presentazione de 
“Il sovversivo” 


Sabato 15 Giugno ore 21 
presso il CPA Firenze presen- 
tazione del libro “Il sovversivo 
- vita e morte dell’anarchico 
Serantini di Corrado Stajano, 
BFS edizioni. Interverranno: 
Franco Bertolucci (Biblioteca 
Franco Serantini), Soriano 
Ceccanti (Biblioteca Franco 
Serantini), Giacomo Verde 
(Regista). 

Mercoledì 19 Giugno ore 21 
presso la Casa della Cultura in 
via Borgogna 3 a Milano 
presentazione de “Il sovversi- 
vo”. Interverranno: Paolo Finzi 
(A Rivista), Massimo Varengo 
(FAI), Franco Bertolucci 
(Biblioteca Franco Serantini) 
Nell'arco delle due serate sarà 
proiettato il video “S'era tutti 
sovversivi” (dedicato a Franco 
Serantini) del regista Giacomo 
Verde. 


‘\ Novità Zero in 
Condotta 


Aa. vv. “Organismi 
Genovamente Modificati” 
piccolo dizionario degli orrori 
Genova luglio 2001, Milano, 
128 p., ill. Libro+CD, 10 euro 
Sam Mbah e I.E. Igariwey 
“Africa Ribelle”, società senza 
stato, le prospettive libertarie, 
pagg. 96, euro 7,00. 

Mario Coglitore e Claudia 
Cernigoi “La memoria tradita”, 
l'estrema destra da Salò a 
Forza Nuova, pagg. 186, euro 
12,00. 

Richieste: Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano. 
E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 


BFS: comincia 
la danza 


Diego Giachetti, Anni sessan- 
ta. Comincia la danza. 
Giovani, capelloni, studenti ed 
estremisti negli anni della 
contestazione (Pisa, BFS 
edizioni 2002) 

Il testo ripercorre le tappe 
della maturazione di una 
generazione che diventerà la 
protagonista del ‘68 e degli 
anni successivi. 


£A Lecco: contro l'ora 


di religione 


L'8 giugno alle 15 in piazza 
Garibaldi il Collettivo studente- 
sco autogestito organizza una 
mostra anticlericale con 
banchetto con raccolta firme 
per l'abolizione della religione 
cattolica nelle scuole. 


$ Bologna: presidio per 
la chiusura dei CPT 


No alle leggi Martelli-Turco- 
Fini-Napolitano-Bossi. 
Il coordinamento anarchico 
dell Emilia Romagna organizza 
per il pomeriggio di sabato 8 
giugno un presidio e volanti- 
` naggio nella zona della 
“piazzola” (angolo via Irnerio, 
via Indipendenza). Appunta- 
mento alle ore 15.30. 
L'iniziativa si inquadra nella 
mobilitazione del coordina- 
mento anarchico regionale per 
sostenere le lotte contro le 
leggi segregazioniste oggi in 
vigore e in fase di approvazio- 
ne. 
Per un mondo senza galere, 
per un mondo senza frontiere. 
Nostra patria è il mondo intero, 
nostra legge è la libertà. Per la 
libertà e la giustizia sociale. 
Coordinamento anarchico 
emiliano romagnolo 
Gruppi e compagni di Parma, 
Reggio Emilia, Correggio, 
Novellara, Scandiano, Carpi, 
Modena, Bologna, Medicina, 
Imola, Mordano, Castelbolo- 
gnese, Ravenna, Bagnacaval- 
lo, Rimini, Cattolica 


Torino: serata 
antirazzista 


La politica del governo nei 
confronti dell’immigrazione: 
selezione, sfruttamento, 
schiavitù, polizia europea, 
eliminazione, lager... 
Venerdì 21 giugno ore 21 in 
corso Palermo 46 assemblea 
antirazzista 
Interventi introduttivi di 
Simone Bisacca, avvocato ed 
esponente della Commissione 
di relazioni Internazionali della 
FAI e di Vicente Taquias 
Vergara, “Urbano”, del 
Comitato lavoratori cileni in 
esilio e del Coordinamento 
immigrati di Alessandria. 
Coordinamento anarchico 
Ligure e Piemontese 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
C.so Palermo 46 - la sede è 
aperta tutti i giovedì dalle 
21,15; e-mail fat@inrete.it; tel 
«338 6594361 


Parma: Ricordando 
Fabrizio De Andrè 


Venerdì 21 giugno presso il 
circolo Argonne (via Argonne 
4) ore19.30: presentazione del 
CD “ed avevamo gli occhi 
troppo belli” edito da A-Rivista 
Anarchica; ore 20: proiezione 
del filmato “Faber” (‘99) di 
Bruno Bigoni e Romano 
Giuffrida; ore 21: cena sociale 
presso il circolo Argonne 
(prenotazione gradita!!). 
Interviene : Paolo Finzi di A- 
Rivista | 


Sestri Ponente è Sestri e 
basta. E l’altra, omonima 
del Tigullio, che ha bisogno 
dell’aggettivazione: Sestri 
Levante. Sestri è Sestri e 
non è Genova, come non so- 
no Genova le altre delega- 
zioni ponentine e valpolce- 
verasche (comuni autonomi 
fino al ’26) e a rimarcare 
queste specificità rimango- 
no i modi di dire comuni: 
ancora oggi non si dice an- 
dare in centro, ma andare a 
Genova. 

In queste due specifica- 
zioni c’è tutta la singolarità 
del ponente del genovesato 
e di Sestri in primo luogo 
(senso forte di identità, ma- 
nifestazioni di autonomia, 
associativismo territoriale 
ecc.) che a tutt’oggi per- 
mangono, sia pure in forma 
attenuata. A ben vedere le 
radici di questa separatezza 
sono in buona misura lega- 


te all’asprezza della costa 


del genovesato; ancora nel 
1658 il cronista della gran- 
de peste, padre Antero, scri- 
veva nelle sue cronache che 
per recarsi da Sestri a Ge- 
nova — nella stagione inver- 
nale — l’unico mezzo era la 
barca. Pochi chilometri di 
costa con rivi resi impetuo- 
si dalle piogge e promonto- 
ri impervi erano intransita- 
bili sul percorso dell’antica 
strada romana. Bisognerà 
aspettare l’epoca napoleo- 
nica per avere un asse viario 
degno di questo nome e ri- 
portare il mare alla dimen- 
sione della pesca o — in epo- 
ca più tarda — a quella degli 
stabilimenti balneari. 

Il mare, tuttavia, Sestri lo 
perderà molto presto: nella 
seconda metà dell’ottòcen- 
to la nascita e la crescita 
delle attività manifatturiere 
colonizzerà le spiaggie. 
Cantieri navali (Cadenaccio 
e Odero), ferriere (Raggio), 
officine (Piaggio), Manifat- 
tura tabacchi inizieranno a 
trasformare Sestri in una 
città industriale. La costitu- 
zione del gruppo industria- 
le Ansaldo e l’insediamen- 
to dei suoi primi grandi sta- 
bilimenti (i Cantieri Nava- 
li) completeranno la trasfor- 
mazione. A fine secolo il 
decennale conflitto per 
l’uso dell’arenile è ormai ri- 
solto a favore dei cantieri, 
mentre l’edificazione avan- 
za intanto a mare dell’inse- 
diamento storico con i nuo- 
vi quartieri destinati agli 
operai. 

Parallelamente all’indu- 
strializzazione cresce la 
proletarizzazione: migliaia 
sono gli operai che lavora- 
no nelle fabbriche sestresi. 
Nascono le prime lotte e le 
prime forme di organizza- 
zione di difesa operaia. La 
classe operaia genovese è 
ancora, per la maggior par- 
te inquadrata nelle vecchie 


società di mutuo soccorso ` 


mazziniane, ma la parte 


combattiva segue gli anar- 


chici, attivissimi a Genova 
sotto la guida di Galleani e 
di Pellaco. Quest’ultimo, ri- 
cordiamo, era il direttore 
del giornale anarchico Z? 
Nuovo Combattiamo! che 
tra il 1888 e il 1890 ebbe 
uno straordinario successo 
tra i lavoratori genovesi. E 
certo che in quegli anni esi- 
stessero a Sestri circoli 
anarchici e gruppi socialisti 


Sestri, oh cara! 


Dagli albori del movimento operaio 
all'occupazione delle fabbriche 


attivi e consistenti, così co- 
me in città, a Sampierdarena 
e a Rivarolo. 

Nel 1891 il nascente mo- 
vimento operaio influenza- 
to dai “sovversivi” (anar- 
chici e socialisti della ten- 


denza rivoluzionaria) è mes- . 


so per la prima volta alla 
prova. Lo sciopero per il 
primo maggio, indetto da 
anarchici e socialisti ottie- 
ne un buon successo a Sestri 
e nelle altre cittadine del 
ponente: duemila persone 
assistono a un comizio a 
Sampierdarena. Oratori 
principali per gli anarchici 
Garfagnoli, Pellaco e Pan- 
zacchi. Alla fine del comi- 
zio i manifestanti si scontra- 
no con guardie di finanza e 
soldati, numerosi gli arresti. 
E la prova del fuoco per la 
classe operaia genovese e 
sestrese che negli anni suc- 


cessivi dovrà affrontare ben 


altre battaglie. 

Negli anni successivi, da 
un lato, si completa la tra- 
sformazione del ponente 
cittadino in un insediamen- 
to industriale di grandi pro- 
porzioni: Sestri e Sampier- 
darena (chiamata allora la 
piccola Manchester) pri- 
meggiano per concentrazio- 
ne di fabbriche e di proleta- 
riato. Si espandono a Sestri 
i Cantieri navali, lo stabili- 
mento Fossati e le fonderie 
Raggio che passano alla So- 
cietà Ligure Metallurgica. 
Dall’altro lato, cresce l’or- 
ganizzazione operaia che si 
svincola gradatamente dal- 
la tutela dei repubblicani e 
dall’associativismo di mu- 
tuo soccorso. Le prime for- 
me di organizzazione sinda- 
cale in senso moderno sono 
le leghe di resistenza, che 
gradualmente si associano 
per categoria e per territo- 
rio (sul modello francese 
delle Bourses du Travail). 
La prima Camera del Lavo- 
ro a costituirsi è quella di 
Sampierdarena (1895, circa 


‘2000 iscritti), la seconda è 


quella di Genova (1896, cir- 
ca 4000: iscritti). Entrambe 
vengono sciolte d’autorità 
nel dicembre del 1896. E un 
duro colpo, ma solo due an- 
ni dopo sulla scia della re- 
pressione antiproletaria di 
Bava Beccaris c’è una ri- 


presa generalizzata di ini- 


ziativa del movimento ope- 
raio genovese. Si arriva, il 
20, 21 e 22 dicembre del 
1900, al grande sciopero ge- 
nerale (il primo in una città 
italiana) per la libertà di as- 
sociazione. La partecipazio- 
ne è grande — totale a Sestri 
— e il governo deve cedere: 
nel gennaio dell’anno suc- 
cessivo viene ricostituita la 
CdL di Genova, di cui, in 
una prima fase, Sestri, Sam- 
pierdarena e Voltri sono se- 
zioni distaccate. Nel 1902 
la CdL di Sestri si rende au- 
tonoma, primo segretario è 
il socialista rivoluzionario 
Dino Bruschi. 


È l’inizio di una storia — 
fuor di ogni retorica — glo- 
riosa per il proletariato se- 
strese e per le avanguardie 


che esso esprime: anarchi- . 


ci, ma anche sindacalisti ri- 
voluzionari e socialisti in- 
transigenti. E un percorso di 
lotte dure (ricordiamo le 
agitazioni operaia del bien- 
nio 1901/1902 e lo sciope- 
ro generale nazionale del 
1904 che a Sestri ebbe un 


corollario di incidenti e di 
feriti) ma anche di chiarifi- 
cazione politica. Ricordia- 
mo che dopo la scissione 
della Sala Sivori del 1892, 
anarchici e socialisti aveva- 
no continuato a collaborare 
sul terreno sindacale. Tutta- 
via le continue oscillazioni 


di questi ultimi tra l’ipotesi. 


istituzionale e quella intran- 
sigente provoca, oltre che 
lacerazioni nel partito, diso- 
rientamento nel movimento 
sindacale. Così alla costitu- 
zione della Confederazione 
Generale del Lavoro (1906) 
corrisponderà la fuoriuscita 
di gran parte degli anarchi- 
ci e della frazione dei socia- 
listi intransigenti che si era 
convertita al sindacalismo 
rivoluzionario. Così mentre 
a Genova e a Sampierdare- 
na accanto alle CdL confe- 
derali nasceranno Camere 
sindacaliste, a Sestri l’inte- 
ra CdL si schiererà compat- 
tamente sul fronte sindaca- 
lista rivoluzionario. Proprio 
dalle fila dei sindacalisti 
usciranno i due segretari, 
Angelo Faggi e Antonio Ne- 
gro, che si alterneranno alla 
guida della CdL sestrese dal 
1912 (anno in cui viene co- 
stituita I'U.S.I.) fino alla 
sua caduta ad opera del fa- 
scismo. 

Si apre, a partire dall’ini- 
zio degli anni ’10, la stagio- 
ne più feconda delle lotte 
del proletariato sestrese: 
lotta per le otto ore, lotte 
per miglioramenti salariali, 
scioperi generali di solida- 
rietà con altre categorie di 
lavoratori, lotta contro il li- 
berticida “Regolamento 
d’officina” imposto dai con- 
federali in combutta con il 
patronato, costellano la vita 
in fabbrica operai sestresi. 
Citiamo ad esempio lo scio- 
pero alla Ligure Meccanica 


del 1911, quello allo Stabili- 
mento Artiglierie del no- 
vembre 1912; lo sciopero 
all’Allestimento Navi del- 
Laptile:1913; ché porsi 
estende a tutta Genova fino 
all’agosto; le lotte per mi- 
gliorie salariali al Cantiere 
Navale Ansaldo di Sestri 
Ponente e al Cantiere Alle- 
stimento Navi di Genova 
del gennaio. 1914; la lotta 
alle Grandi Fucine Fossati 


SITE 


mento salariali e l’erogazio- 
ne di una maggiorazione per 
lavoro straordinario, del 
marzo-maggio 1914; gli 
scioperi per la Settimana 
rossa del giugno 1914 e lo 
sciopero alla Piaggio Mate- 
riale Mobile di Sestri Po- 
nente, del secondo semestre 
1914. Neppure durante i dif- 
ficili anni della guerra il 
proletariato sestrese si fer- 
ma, nonostante le defezioni 
— a livello nazionale, ma 
anche cittadino — di una par- 
te del sindacalismo rivolu- 


zionario, diventato inter- 


ventista, l’organizzazione 
tiene e le lotte continuano. 
Citiamo solo lo sciopero ge- 
nerale metallurgico di Sestri 
del 1917, in appoggio agli 
operai dei Cantieri Odero 
che avevano subito 300 ar- 
resti a seguito di una verten- 
za aziendale. 

Finita la guerra iniziano 
i grandi processi di ricon- 
versione dell’ industria belli- 
ca e le fabbriche sestresi so- 
no pesantemente coinvolte. 
La difesa dei posti di lavo- 
ro si aggiunge dunque ai tra- 
dizionali temi rivendicativi 
della riduzione d’orario, de- 
gli incrementi salariali e del 
miglioramento delle condi- 
zioni di lavoro. Ma ormai il 
proletariato sestrese, quel- 


To genovese sono all’attac- 
co, si avvicinano il Biennio. 


rosso e il grande movimen- 
to dell’occupazione delle 
fabbriche. La CdL di Sestri 
Ponente (circa 14.000 


iscritti) è controllata dai mi- 


litanti dell’U.S.I., e in essa 
giocano un ruolo di primo 


piano numerosi e stimati mi- 
litanti anarchici: ricordiamo 
«solo Giovanni Mariani, Pie- 


tro Caviglia, i fratelli Det- 
tori (Angelo e Antonio), i 
fratelli Piana (Cristoforo e 


Lorenzo), i fratelli Stanchi 
(Carlo, Attilio, Dante) e 
tanti altri compagni che solo 
ragioni di spazio ci impedi- 
scono di citare. 

L’organo di stampa del- 
la Camera del Lavoro di Se- 
stri Lotta operaia non ces- 
sa di incitare gli operai alla 
lotta decisiva. Lo stesso 
fanno i dirigenti e i militan- 
ti più attivi dell’U.S.I. e dei 
sindacati (come il Sindaca- 
to Nazionale Metallurgici 
diretto da Alibrando Gio- 
vannetti) ad essa affiliati. Il 
prologo è la lotta per le sei 
ore dei lavoratori della lat- 
ta che si prolunga dal giu- 
gno al settembre del 1919. 
Il 1920 è una data epocale; 
nel febbraio c’è una prima 
occupazione di fabbriche 
nel genovesato, a settembre 
si sviluppa in tutta la sua 
ampiezza il movimento per 
“la presa di possesso delle 
fabbriche” come precisano 
dirigenti e militanti anarco- 
sindacalisti. 

Il movimento cresce, di- 
laga, ma poi viene battuto 
dal tradimento dei socialisti 
e dall’acquiescienza a que- 
sti della maggioranza della 
CGdL. Il proletariato se- 
strese esce battuto, ma non 
domo, da questa esperienza. 
Altre durissime lotte lo 
aspettano negli anni succes- 
sivi e queste saranno batta- 
glie per la pura e semplice 
sopravvivenza contro la 
marea montante della rea- 
zione e del fascismo. Ne ri- 
parleremo. 

Guido Barroero 


Fonti e bibliografia: 

- Gaetano Perrillo, articoli 
pubblicati su Movimento Opera- 
io e Socialista in Liguria 
(MOSL): 

Il Primo Maggio del 1890 e 
del 1891 in Liguria; n.3-4 del 
1956 i į 

Socialismo e classe operaia 
in Liguria; n.4,5,6 del 1960, 
n.1,3/4 del 1961 

Lo sciopero generale del di- 
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Il cielo di maggio è fero- 
cemente azzurro sotto il cie- 
lo di Torino. Siamo alla 
New Box di via Massari, 
periferia nord della città 
della Fiat: il panorama è di- 
segnato da capannoni indu- 
striali, case popolari, qual- 
che scampolo di verde, in 
memoria del tempo non lon- 
tano in cui qui la città non 
era ancora arrivata. 

Il sole è impietoso. Fuo- 
ri dai cancelli un gruppo di 
operai presidiano la fabbri- 
ca. Il 10 aprile il padrone - 
in questo scampolo di peri- 
feria industriale così si chia- 
mano gli “imprenditori” - ha 
mandato una lettera ai 75 
dipendenti. La New Box di 
Torino chiude, la produzio- 
ne è trasferita nell’altro sta- 
bilimento in provincia di 
Vicenza, ed i 75 lavoratori 
il primo agosto sono fuori, 
ad allungare le file dei di- 
soccupati. È l’epilogo, for- 
se scontato, di una vicenda 
iniziata quattro anni orsono. 
Il padrone vicentino, acqui- 
sta lo stabilimento e ne ac- 
‘ quisisce il marchio. Poi, 
poco a poco, comincia a 
smantellare la fabbrica: un 
intero capannone viene 
smobilitato, con il consue- 
to corollario di prepensio- 
namenti. Alcune lavorazio- 
ni, come lo stampaggio del- 
le lastre di alluminio, ven- 
gono spostate in Veneto, 
così si spezza il ciclo pro- 
duttivo che inizialmente era 
interamente gestito all’in- 
terno della fabbrica. L’in- 
tenzione è chiara: acquisire 
un marchio prestigioso, as- 
sorbire la clientela e poi far 
fuori i lavoratori dello sta- 
bilimento torinese, troppo 
sindacalizzati, poco inclini 
ad abbassare la testa. In 
questa vicenda l’unico im- 
previsto è la resistenza de- 
gli operai e delle operaie 
della New Box. 

Mentre attraversiamo i 
due capannoni ci racconta- 
no la loro storia, una storia 
che somiglia ‘a tante di que- 
sti tempi a Torino. 

“Qui” ci dicono “lavora- 
no interi nuclei familiari. 
Mariti, mogli, fratelli, sorel- 
le, cognati. La chiusura get- 
ta sul lastrico chi non può 
contare sull’appoggio delle 
reti famigliari. Poi siamo in 
tanti ad avere 20, 25 anni di 
anzianità. Per noi il ricollo- 
camento è evidentemente 
una chimera. Il padrone ri- 
fiuta di avviare la procedu- 
ra per la Cassa Integrazio- 
ne, perché l’azienda non è 
in crisi. 

Alla New Box si fanno 
scatole di alluminio per ali- 
mentari: dolci, panettoni 
bottiglie, pomodori. Faccia- 
mo anche i cartelli dei ge- 
lati, quelli che appendono 
fuori dai bar 

Mentre attraversiamo il 
capannone veniamo Investi- 
ti dal silenzio: le macchine 
sono ferme. Dopo la lettera 
di licenziamento gli operai 
si sono rifiutati di far usci- 
re le scatole già pronte, 1m- 


Una fabbrica “occupata” 


mobilizzandole nel magaz- 
zino: il padrone ha risposto 
bloccando la produzione. 
Da allora gli operai si reca- 
no ogni giorno al lavoro ma 
lavoro non c’è n'è. Resta- 
no in fabbrica anche di not- 
te per impedire che i mac- 
chinari ed i prodotti imma- 
gazzinati vengano portati 
via. Non è una vera e pro- 
pria occupazione: ogni not- 
te è convocata un’assem- 
blea non retribuita fuori dal- 
l’orario di lavoro. 

E stata allestita anche 
una cucina: ogni giorno vie- 
ne preparata pasta fatta “in 
casa” e manicaretti vari. E 
un modo per resistere, per 
non soccombere allo scon- 
forto, per trascorrere le lun- 
ghe ore di inattività forza- 
ta. 

Ci mostrano i macchina- 
ri e conorgoglio d’altri tem- 
pi ci descrivono la lavora- 
zione. “Quella machina H 
ci dice un operaio “è com- 
pletamente automatizzata: 
basta un persona a farla an- 
dare. Ci si facevano i con- 
tenitori per le bottiglie di 
whisky: quattro anni fa è 
stata messa a riposo, non si 
sa il perché. Queste macchi- 
ne, invece, servono per le 


scatole dei panettoni. Di. 


questi tempi avremmo co- 
minciato la produzione per 
arrivare in tempo a fine an- 
no. Restando fermi costia- 
mo un bel po’ di soldi, gli 


diamo un danno: speriamo 
che alla fine molli.” 

Ci raccontano di quando 
sono andati a Vicenza, su- 
bito dopo le lettere di licen- 
ziamento. “Arrivati allo sta- 
bilimento, un capannone 
nuovo, moderno, troviamo 
polizia e carabinieri con i 
cellulari, gli scudi, i manga- 
nelli. Ci hanno aspettati 
come fossimo terroristi e 
non operai. Avevamo un 
uovo di pasqua di cartone: 
era la nostra risposta al suo 
‘regalo di pasqua’. Infatti 
quando ci ha dato le lettere 
ci ha detto ‘ecco un bel re- 
galo di pasqua!’ Sull’uovo 
di cartone c’era la scritta 
‘uovo intelligente lo rispe- 
diamo al mittente”. E lui che 
fa? Chiama gli artificieri per 
‘disinnescarlo’. Alla fine 
persino i poliziotti erano im- 
barazzati. Abbiamo parlato 
anche con qualcuno degli 
operai che ci hanno detto 
che lì non hanno neanche 
l’integrativo. Quelli prendo- 
no molto meno di noi, molti 
sono immigrati, facili da ri- 
cattare”. 

Mentre passiamo per il 
magazzino ricolmo di scato- 
le già pronte, fa capolino 
uno scampolo di azzurro. 
Azzurro come gli occhi di 


un’operaia che ci dice “so- 


no 26 anni che lavoro qui, 
ci sono anche i miei paren- 
i”. Domandiamo cosa fa- 
ranno se il primo agosto la 


dove la campagna non è an- 
cora scomparsa e brilla ver- 
de tra i capannoni, tenace 
come la voglia di lottare di 
75 uomini e donne cui un 
padrone vuole portar via il 
futuro. 


situazione non si sarà sbloc- 
cata. Gli occhi dell’operaia 
di fanno più scuri e fissan- 
doci con determinazione 
dice: “Occuperemo”. 
Quando usciamo il cielo 
è ancora, ferocemente, az- 


zurro. In questa periferia Eufelia 


A tavola con Berlusconi 


dalla 1° pagina 


Che la CGIL non potesse accettare, pena il suicidio in 
diretta, era altrettanto evidente. Basta pensare al fatto che, 


nei primi mesi del 2002, la mobilitazione contro la “rifor- 


ma” dell’articolo 18, ha determinato una crescita delle ore 
di sciopero di oltre il 1300% rispetto allo stesso periodo 
del 2001. Piegarsi alla pretesa del governo di tenersi le 
mani libere sulla materia avrebbe comportato il perdere 
l'immenso credito conquistato in questi mesi e il ricono- 
scere una sconfitta campale oltre che l’inutilità della mo- 
bilitazione. 

La scelta di CISL e UIL, d’altro canto, sta già compor- 
tando tensioni fortissime in questi sindacati e si sono dis- 
sociati dalla linea di Pezzotta ed Angeletti le federazioni 
industriali più sensibili sia alla pressione della base che 
alla concorrenza della CGIL. 

Ritengo, ovviamente, difficile fare previsioni sulla te- 
nuta della linea del governo e su quella dei sindacati, il 
governo spera, evidentemente, che il costo degli scioperi 
dal punto di vista dei lavoratori sia stato tale da impedire 
una seconda ondata di mobilitazioni di portata pari o su- 
periore e, evidentemente, i vertici di CISL ed UIL fanno 
valutazioni analoghe. 

La CGIL si trova in una situazione delicata, per un ver- 
so ha la possibilità di rimettere in angolo CISL e UIL di 
garantirsi in maniera solida l’egemonia sul movimento sin- 
dacale in questo paese, per l’altro rischia una IRONIA 
frontale se non riuscirà a piegare il governo. 

Se deciderà, e non sembra possibile che la cosa sia 
evitabile, di schierare di nuovo le truppe, si porrà il pro- 
blema, fra l’altro, di piattaforme sia a livello categoriale 
che intercategoriale assolutamente inadeguate alle esigenze 
dei lavoratori e sproporzionate, al ribasso, rispetto alla 
mobilitazione messa in campo 

Questa dinamica complicata si intreccia, per fare un solo 
esempio, ad una vertenza FIAT di una durezza senza pre- 
cedenti negli ultimi due decenni ma non vanno sottovalu- 
tati nemmeno i contratti del pubblico impiego, in scaden- 
za dall’inizio dell’anno 


Va anche posto l’accento sul fatto che il movimento di 
primavera ha visto la massiccia discesa in campo di una 
nuova leva di lavoratori giovani, sovente precari, anoma- 
li, deregolamentati e di settori importanti di lavoratori 
immigrati e, nello stesso tempo, la crescita di influenza e 
di radicamento del sindacalismo indipendente e di base. 

Se lo sciopero del 15 febbraio ha dimostrato che la 
mobilitazione non era frenabile da parte dei sindacati isti- 
tuzionali, quello del 16 aprile ha reso evidente ‘che non 
era nemmeno riassorbile con facilità, anzi, da parte loro. 
L’apparato della CGIL deve tener conto anche di questo 
dato. Il tenere una linea dura lo espone all’isolamento ri- 
spetto ai suoi tradizionali soci di volo, il ripiegare rischia 
di comportare lacerazioni importanti nei suoi settori più 
militanti. 

Per parte nostra, si tratterà di svitare nei prossimi 
mesi, la massima presenza possibile nelle mobilitazioni e, 
soprattutto, una capacità di iniziativa adeguata alle dimen- 
sioni di uno scontro sociale che ha tutte le caratteristiche 
si una sfida dall’esito della quale dipenderà la tenuta o la 
disfatta del movimento di classe 

Cosimo Scarinzi 
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18° Meeting 
Anticlericale 
5-8 settembre 


Piombino (LI) in località Rio 
Torto presso la “Pinetina” 
DIBATTITI: 

Libera e pubblica, dibattito sulla 
scuola con: W. Siri, F. 
Codello, P. Nesti, D. Romito e 
C. Scarinzi. 

Il libro e la spada, dibattito su 
religioni, guerre e nazionalismi 
con: P. Gurrieri, E. Marzo, M. 
Coglitore e A. Quattrocchi. 
Ognuno ha il dio che si inventa, 
dibattito sull’ateismo con: F. 
Carlizza, L. Calpini, M. Hack e 
F. Visentin. 

Dall’embrione alla clonazione 
dibattito su bioetica e biotec- 
nologie con: C. Gazzola, L. 
Siddi e G. Raffa dell'USI 
sanità di Milano. 
PRESENTAZIONE LIBRI: 
Gianni Grana, L’invenzione di 
dio (ultimo volume) con L. 
Franceschetti e P. Marazzani; 
Pippo Gurrieri, La piovra 
vaticana con P. Gurrieri; K. 
Deschner, La chiesa che mente 
e Storia criminale del cristianesi- 
mo con R. Massari, L. France- 
schetti e C. Pauer; Pierino 
Marazzani, Le disgrazie dei 
papi e Ecclesia Magna con P. 
Marazzani, Ernesto Rossi, 
Pagine Anticlericali con M. 
Franzinelli; Luigi Cascioli, La 
favola di Cristo con la parteci- 
pazione dell’editore 
PROIEZIONI: v 

I banchieri di Dio, parteciperà il 
regista Giuseppe Ferrara. Alla 
proiezione seguirà un dibattito 
con il regista intervistato da 
Carlo Ghirardato; Amen di 
Costa Gavras; L’ora di religione 
di Marco Bellocchio 
SPETTACOLI: 

Nando e Fabio Canzonieri 
libertari — Treviso; Marmaja 
Musica Popolare - Rovigo; 
Alessio Lega Dall’ultima galleria 
- Milano; Joe Fallisi L'uovo di 
Durruti - Milano; Cashba In 
concerto - Palermo; @Band li 
Vaticano brucerà ed altre storie 
— Modena; Chiara Gazzola e 
Paola Brolati Suor Pinguina — 
Bologna/Venezia; Mario 
Pirovano presenta il suo Johan 
Padan - Milano 


CA TRA: 'NOVA 


$- Carrara: resoconto 
dellassemblea 
annuale dei soci 
della Cooperativa 
Tipolitografica 


Domenica 26 maggio 2002, 
presso il Germinal di Carrara, 
si è tenuta l'assemblea 
annuale dei soci della Coope- 
rativa Tipolitografica. La 
discussione si è svolta 
principalmente attorno al primo 
punto all’Odg, a partire dalla 
seguente relazione: 

Nei giorni fra il 9 ed il 26 
novembre 2001, la Cooperati- 
va ha subito l’ispezione di un 
funzionario del Ministero del 
Lavoro. 

Questa volta però l’ispettore 
ha segnalato una carenza che 
richiederà un pochino più 
d’impegno da parte di tutti per 
la sua soluzione: nell’Atto 
costitutivo dei '77 si dava 
come scadenza della società il 
31 dicembre 2000. La norma 
prevede che nell’imminenza si 
tenga un'assemblea straordi- 
naria alla presenza di un 
notaio, per la proroga della 
società stessa. In pratica un 
onere economico, visto che i 
notai non assistono gratis. Íl 
tempo massimo per regolariz- 
zare la cosa era di 30 giorni 
dall'assemblea stessa, e ciò 
non è stato rispettato. Ne 
consegue che la società è di 
fatto decaduta. 

Inoltre una recente disposizio- 
ne legislativa impone l’adegua- 
mento dello Statuto e del 
Regolamento mediante una 
assemblea straordinaria, 
anche questa in presenza del 
notaio, con relativo onere 
economico. L'adeguamento 
però non si limita a questo: a 
sua volta comporterà maggiori 
spese relative all'applicazione 
del contratto di lavoro, le quali 
si ripercuoteranno direttamen- 
te sui costi aziendali della 
cooperativa stessa. 

Le strade percorribili sono: 

a) Depositare di nuovo lo 
Statuto (lo stesso o altro) con 
l'adeguamento richiesto, a 
mezzo notaio ovviamente, con 
un costo previsto di 1.200 euro 
di spese notarili (+ acquisto e/ 
o vidimazione libri e sicura- 
mente varie altre}, e di nuovo 
‘ chiedere l'iscrizione della 
cooperativa; oppure 

b) Nominare un liquidatore che 
venga incaricato di chiudere la 
società. Anche questo è un 
atto che richiede la presenza 
del notaio, ed il costo previsto 
è intorno a 800 euro, salvo 
altre spese aggiuntive. 

In entrambi i casi decorreran- 
no alcuni mesi da quando si 
inizieranno le pratiche presso 
il notaio a quando la variazio- 
ne diverrà valida. 

c) Nel caso in cui nessuna 
delle due ipotesi riferite fosse 


Sovente, in tempi di con- 
sultazioni elettorali, capita 
di udire accuse secondo la 
quale la scelta di non vota- 
re farebbe il gioco di qual- 
cuno. 

Tale tesi è in realtà abba- 
stanza curiosa perché, a ri- 
gore di logica, per non fare 
il gioco di qualcuno biso- 
gnerebbe consegnarsi a 
qualcun altro. 

Infatti sempre meno per- 
sone ci credono e le percen- 
tuali di diserzione elettora- 
le crescono, anche se sono 
stati appositamente prolun- 
gati i tempi utili per votare. 

L’astensionismo anarchi- 
co non è rifiuto qualunqui- 
stico dei partiti e quindi del- 
la politica; infatti di per sé 
un partito sarebbe semplice- 
mente un’associazione tra 
persone per realizzare dei 
fini politico-sociali condivi- 
si, non necessariamente al- 
l’interno di questo sistema 
di potere. 

Un tempo persino l’anar- 
chismo organizzato era de- 
finito, senza scandalo, un 
partito, anzi era annoverato 
tra i “partiti sovversivi”. 

Per cui, semmai, bisogne- 
rebbe criticare il sistema dei 
partiti così come si è anda- 
to storicamente affermando 
nell’ultimo mezzo secolo, 
sino al punto di trasformare 
e stravolgere il significato 
originale della parola “par- 
tito”. 

Oggi parlare di partiti si- 
gnifica infatti evocare ma- 
novre oscure, affari illeciti, 
abusi di potere e la destra 
ha buon gioco nel sostenere 
che la partitocrazia è da 
combattere e, possibilmen- 
te, da liquidare, magari ini- 
ziando a ridurre il numero 
dei partiti. In realtà però i 
partiti della destra mirano 
ad eliminare la libertà d’as- 
sociazione e la pluralità del- 
le opinioni, sognando un 
solo partito - il loro - coinci- 
dente con lo Stato, ossia so- 
gnano il modello del regime. 

Per cui l’avversione del- 
la destra nei confronti dei 
partiti, non tocca mai l’au- 
toritarismo e l’esercizio del 
potere, tanto meno mette in 
discussione l’esistenza di 
un governo e la sudditanza 
forzata dei governati nei 

confronti di dominanti e pa- 
droni. 

A fianco della sfiducia 
popolare nei confronti dei 
partiti, populisticamente ca- 
valcata dalle destre finché 
non sono andate al governo, 
vi è quella nei confronti del- 
le ideologie, di tutte le ideo- 
logie. 

Questa ostilità, da sem- 
pre ben alimentata e sfrut- 
tata dalle destre, ha però 
sovente in questi anni trova- 
to inaspettati alleati anche 
a sinistra, soprattutto dopo 
la caduta dei regimi sociali- 
sti, riuscendo a sfondare e 
a proporsi paradossalmente 
come pervasiva e avvelena- 
ta ideologia della morte del- 
le ideologie che partendo 
dalla banalità perversa del- 
la “politica che è una cosa 
sporca” arriva ad invocare 
una “mano forte” che ci go- 
verni e non ci ponga più il 
problema su da quale parte 
stare. | 

Da qui le fortune di for- 
ze politiche - vedi la Lega 
Nord ma anche settori fasci- 


Disertare verso la libertà 


sti - che dopo aver sostenu- 
to per anni di essere “sopra” 
o “oltre” la destra e la sini- 
stra, oggi sono decisamente 
schierate a destra. 

Su questo terreno, come 


ha scritto David Bidussa (Il 


mito del bravo italiano), so- 
no state gettate le basi di 
“un mondo lineare, omoge- 
neo, fatto di ‘identici’ e in 
particolare di individui 
ognuno ‘al suo posto”” che 
risultano essere “un misto di 
‘perbene’ e di ‘cinismo’, ma 
anche di ‘disincanto’ fur- 
betto verso ogni impegno 


. sociale ed ogni responsabi- 


lità politica. 

Ogni giorno è possibile 
incontrare “gente” di questo 
tipo che accetta di essere 
connivente con un mondo 
iniquo, trincerandosi dietro 
il “tanto è andata sempre 
così” e il “tanto non ci si 
può fare niente” che sfocia 
in un’ammirazione incondi- 
zionata per chi detiene po- 
tere e ricchezze, senza nep- 


pure essere sfiorata da uno 
scrupolo morale. 

Così, dopo aver sostenu- 
to che i politici sono tutti la- 
dri e che la politica è una 
fregatura, si va non solo a 
votare per gli odiati partiti 
ma si vota anche per i poli- 
tici più ladri, stabilendo ta- 
citamente con essi una sor- 
ta di contratto: comandate e 
rubate pure, ma lasciatemi 
in pace e difendetemi da chi 
non ha, la cui sola vista mi 
disturba. 

La recente dichiarazione 
del ministro Scajola (La si- 
curezza è più importante 
della libertà) per questo non 
ha suscitato alcuna indigna- 
ta protesta tra la “gente”, 
perché rientra perfettamen- 
te in tale contratto. 

Tutti, a parole, sostengo- 
no di amare la libertà, ma se 
il potere costituito lascia 
intendere che limiterà o ne- 
gherà quella altrui (degli 
immigrati, dei miserabili, 
dei nomadi, dei senzapa- 


tria...), la maggioranza non 
ha alcunché da obbiettare, 
senza rendersi conto che co- 
me dimostra la vicenda del- 
la proposta di legge sulle 
impronte digitali, s’inizia 
coll’attentare alla libertà di 
qualcuno per poi toglierla, 
democraticamente, a tutti. 
L’astensionismo anarchi- 
co, e più in generale quello 
sovversivo, non è quindi 
una scelta etica ma la con- 
seguenza di una critica ra- 


10 30 65 79 


-INTESTATO A: TIZIANO ANTONELLI, 
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dicale del tutto razionale: se 
non voglio essere governa- 
to non intendo riconoscere 
il diritto ad alcuno di farlo; 
se sono convinto nella ne- 
cessità della rivoluzione so- 
ciale contro il dominio del 
capitale perché dovrei far 
finta di credere che una 


. scheda possa servire in 


qualche modo alla libera- 
zione sociale? 


ANTI 


ore 


C.C.P 


Dopo aver scontato oltre 10 anni di prigione in Italia, 
lo scorso 13 aprile è cominciato per “Martino” Marco 
Camenisch un nuovo periodo: trasferito per un breve tem- 
po in transito a Como è stato quindi consegnato ai guar- 
diani dell’ordine svizzeri. Le autorità carcerarie di Biella 
non hanno mancato la ghiotta sensazione di potere per chiu- 
dere in bellezza, anticipando la partenza del detenuto a 
due ore prima di un colloquio consentito ed autorizzato 
con una famiglia di amici che giungeva dalla Toscana, tanto 
per far vedere chi comanda. 

Ad oltre un mese dal trasferimento, sono poche e 
frammentarie le notizie che circolano sul suo conto, più 
che altro per i canali informatici: la sua situazione di “in 
quisito” consente agli aguzzini ed in particolare alla giu- 
dice Claudia Wiederkehr di tenere serrate le maglie del- 
l’isolamento. 

Gli è assegnata una cella senza finestre, con una ventola 
accesa in permanenza, che lui ha definito una vera tortu- 
ra, in un reparto ove è praticamente solo, con un’ora d’aria 
al giorno, senza possibilità di esercizi fisici. 

Gli è stato negato di assumere a propria difesa un avvo- 
cato di fiducia, adducendo il fatto che questi in passato 
aveva già assistito un inquisito (nel frattempo deceduto) 
per il processo di evasione dal carcere di Regensdorf 20 
anni addietro. Ora gli è stato nominato un difensore d’uffi- 
cio, che però Martino rifiuta, chiudendosi nel silenzio. Agli 
interrogatori viene condotto con mani e piedi incatenati. 
Gli impediscono di avere colloqui con la madre e i familiari, 
col pretesto del favoreggiamento nell’istruttoria in corso. 

Il taglio delle corrispondenza è praticamente totale, con 
il conteggio dei fogli e delle righe che gli vengono tra- 
smesse. Le lettere dunque giacciono a disposizione della 
signora giudice, e vengono inoltrate soltanto nelle piccole 
dosi consentite. Per questa ragione, e per fare in modo di 
far passare la corrispondenza più necessaria, Martino ha 
chiesto alla maggior parte dei suoi corrispondenti di so- 
spendere ogni invio. 

Se ad ogni inizio di carcerazione è da ritenersi “norma- 
le” un periodo particolarmente duro di noviziato, per Mar- 
tino va detto che il primo di questi noviziati lo ha sostenu- 
to nella stessa Zurigo alla fine degli anni °70: in quel peri- 
odo il clamore destato dal suo caso (aveva fatto esplodere 
una centralina elettrica e rivendicato in tribunale il suo 
punto di vista) può aver consentito a fagli superare le ri- 
strettezze. 

Un secondo noviziato gli è poi toccato nel °91 a Massa, 
Pisa e Genova dove era stato rinchiuso dopo il ferimento 
ad un braccio di un carabiniere durante l’arresto. In que- 
sto frangente molto preziosa si è rivelata la solidarietà di 
alcuni detenuti-infermieri che lo hanno accudito nei mo- 
menti peggiori, quando dai “fedeli nei secoli” giungevano 
aperte minacce di rappresaglia fisica mentre giaceva nel 
letto, ferito ad una gamba. 


Odissea carceraria 


Ora nel terzo periodo, nelle condizioni più sopra de- 
scritte, soltanto un’ampia e aperta campagna di solidarie- 
tà dall’esterno può venirgli in aiuto, in modo da consiglia- 
re le autorità ad allentare la presa. Proteste possono esse- 
re fatte pervenire a: B.A. Wiederkehr — Bak V C 5 — Bez. 
Anusch. V.F. DKTZH —- Holkenstrasse. 75/77 — CH 8026 
Zurich, oppure ad ambasciate, consolati e altri enti sviz- 


. Zeri. 


A. Nicolazzi 


Pallottole e parole 


L’intervista al carabiniere Mario Placanica, trasmessa 
il 26 maggio dal settimanale “Terra” del Tg5, induce a 
varie considerazioni. 

Innanzitutto conferma i dubbi sulla reale tecnica dei fatti 
durante i quali Carlo Giuliani è stato assassinato; dubbi 
già rilevanti dopo l’autopsia sul corpo di Carlo che ha sta- 
bilito che il colpo che lo ha ucciso trapassandogli la testa 
era di un calibro più piccolo di quello della Beretta d’or- 
dinanza di Placanica e degli altri carabinieri, facendo in- 
travedere un’arma e uno sparo ben più precisi nonché la 
presenza di un “quarto uomo” assai più addestrato e fred- 
do del carabiniere ventenne che ha dichiarato “Non mi sono 
reso conto di sparare ad un uomo, non ho preso la mira 
(...) Io avevo cercato di sparare in aria”. 

Per questo viene da ritenere che, più o meno consape- 
volmente, Placanica sta assumendo il ruolo di capro 
espiatorio rispetto ad altre ben più nascoste e inconfessabili 
responsabilità. 

Rimane invece del tutto ambiguo l’atteggiamento acri- 
tico di Placanica riguardo il suo ruolo di carabiniere, giunto 
ad affermare nei confronti di Carlo che: “ognuno di noi 


aspirava a qualcosa. Io aspiravo a guadagnare qualcosa, 


perché nel Sud, dove abito, non c’è possibilità di lavoro, e 
quindi ognuno di noi cerca di fare il meglio di sé”. 

Bisognerebbe infatti ricordargli che neanche Carlo ave- 
va un lavoro fisso e che avrebbe potuto anch’egli sceglie- 
re d’indossare una divisa mercenaria, ma che non l’ha fat- 
to e quindi non sono accettabili simili equiparazioni. 

Chi per mestiere decide di servire il potere e da questo 
è autorizzato anche ad “esercitare il monopolio della vio- 
lenza”, non è equiparabile a chi, senza calcolo e senza 
protezione della legge, ha scelto di combattere quel pote- 
re che, per perpetuare lo sfruttamento e la miseria, ha bi- 
sogno dei placanica “nei secoli fedeli”. 

ANTI 


E ipali 
libertario 
Lunedì 20 maggio si è 
svolta, presso i locali del 
dopolavoro ferroviario di 
Cosenza, una conferenza/ 
dibattito sul municipalismo 
libertario. Questa iniziativa 
è stata organizzata dal grup- 
po anarchico “Nino Mala- 
ra”, presente sul territorio 
cosentino da un paio di an- 
ni. I motivi che ci hanno 
spinto ad organizzare que- 
sta manifestazione sono 
ravvisabili nell’ esigenza di 
proporre un modello muni- 
cipalista di matrice liberta- 
ria proprio nel momento in 
cui a Cosenza, in occasione 
delle elezioni comunali, 
buona parte dei movimenti 
antagonisti hanno deciso di 
candidarsi e di aderire a va- 
rie liste elettorali. Nono- 
stante contemporaneamente 
ci fossero in città comizi 
elettorali delle varie coali- 
zioni, hanno assistito alla 
conferenza circa sessanta 
persone. Dopo una breve 
presentazione del gruppo 
organizzatore, in cui sono 
stati espressi i motivi ideo- 
logici e metodologici che 
portano gli anarchici a rifiu- 
tare il concetto di delega e 
di rappresentatività, la con- 
ferenza si è sviluppata in 
due momenti differenti. Un 
momento di proposta, in cui 
ha parlato Domenico Li- 
guori, militante della F.A.I. 
e della federazione munici- 
pale di base di Spezzano 
Albanese. Il suo intervento 
ha evidenziato le differen- 
ze tra il metodo libertario e 
i concetti di democrazia 
partecipativa emersi nel 
forum mondiale di Porto 
Alegre. Il compagno si è poi 
soffermato sulla decennale 
esperienza della F.M.B. a 
Spezzano Albanese citando 
e ricordando alcune tra le 
principali lotte da questi 
svolte nel piccolo centro 
cosentino e di come la pre- 
senza libertaria abbia evita- 
to, nel corso degli anni, il 
perpetuarsi di abusi e sopru- 
si dell’amministrazione co- 
munale. Il pubblico presen- 
te ha ascoltato con interes- 
se la testimonianza espres- 
sa da Domenico Liguori ed 
è intervenuto più volte per 
chiedere delucidazioni sul 
concetto di democrazia di- 
retta; inoltre ha domandato 
allo stesso relatore quali 
concrete modalità occorres- 
sero per iniziare a Cosenza 
un'esperienza simile a quel- 
la di Spezzano. Nella secon- 
da parte del dibattito è inter- 
venuto il compagno Claudio 
Dionesalvi che ha eviden- 
ziato con grande ironia gli 
aspetti più grotteschi della 


campagna elettorale cosen- 
tina e ha evidenziato atten- 
tamente i motivi che stanno 
alla base della sua scelta 
astensionista. Non è manca- 
ta, in questa seconda parte 
del dibattito, la critica poli- 
tica a quanti, all’interno del 
movimento antagonista di 
Cosenza, hanno optato per 
l'ipotesi elettorale. Speria- 
mo di aver suscitato un po’ 
d’interesse nei partecipanti 
e ribadiamo che il nostro 
impegno su queste temati- 
che proseguirà nei prossimi 
mesi con altri dibattiti e al- 
tri momenti d’incontro. 
Gruppo Anarchico 
“Nino Malara” 
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Pisa, una 
Street Parade. 
e molti guai 


Il 25 maggio, il sabato 
pomeriggio pisano è stato 
rallegrato dalla più grande 
Street Parade mai vista in 


città, con un bel po’ di car- 


ri musicali (provenienti da 
tutta la Toscana, ma anche 
da Torino e da Bologna) e 
almeno 1500 persone in 
corteo - aperto dalla Banda 
degli Ottoni - che hanno 
riempito la città di reggae e 
di techno (e hanno liberato 
i lungarni dalle macchine 
per un paio d’ore, almeno). 
Alla fine della manif tutti si 
sono poi ritrovati alla Cit- 
tadella - una antica fortez- 
za medievale sull’Arno - 
dove c’erano concerti e 
sound-system e dove dopo 
cena sono arrivate letteral- 
mente migliaia di persone 
(almeno 7-8mila secondo la 
stampa locale). La Street 
Parade era organizzata dal 
locale Movimento Di Mas- 
sa Antiproibizionista - che 
da queste parti, dove di 
Disobbedienti ce ne sono 
proprio pochini, raggruppa 
tipi un po’ di “2001 Odissea 
Senza Spazio”, un po’ del 
giro dei sound system - ed 
ha avuto una connotazione 
decisamente più under- 


ground di altre iniziative 
antiproibizioniste impronta- 
te al buonismo paraistitu- 
zionale. Tra l’altro, la sto- 
ria era stata preceduta alla 
mattina da un’azione di pro- 
testa e di denuncia davanti 
alla Clinica Psichiatrica cit- 
tadina, dove opera il fami- 
gerato Professor Cassano, 
meglio noto come il più 
grosso spacciatore di Pro- 
zac della penisola. Alla ma- 
nifestazione non ha aderito 
il Forum Sociale Pisano 
(che, per uno strano caso 
del destino, s’è trovato ad 
organizzare in contempora- 
nea un megaevento sul no 
copyright con feste, confe- 
renze, installazioni etc), 
mentre hanno partecipato al 
corteo i compagni del Co- 
ordinamento Anarchici e 
Libertari, che hanno diffu- 
so UN, finendo tutte le co- 
pie che avevano ad una ve- 
locità incredibile. 

Il tutto s’è svolto in un 
clima gioioso e festaiolo, 
senza situazioni di tensione 
di alcun genere ed anche la 
festa alla Cittadella è dura- 
ta ordinatamente fino a... 
mezzanotte e dieci (secon- 
do gli inflessibili orari mu- 
nicipali per la musica al- 


l’aperto). 

L’evento non trova però 
nessuno spazio sui quotidia- 
ni locali della domenica, 
che non si accorgono che il 
giorno prima c’è stata in cit- 
tà la più partecipata mani- 
festazione di piazza dai 
tempi dell’inizio della guer- 
ra in Afganistan. 

Lunedì, in compenso, ini- 
zia l’”apriti cielo”: la Na- 


zione e il Tirreno gareggia- 


no in descrizione bibliche 
della fortezza della Repub- 
blica di Pisa invasa dai ri- 
fiuti, mentre le pagine della 
posta dei lettori si riempio- 
no di lamenti sui disagi de- 
gli automobilisti e le corpo- 
razioni dei bottegai invoca- 


no la “tolleranza zero” per. 


via di un paio di ubriachi 
che hanno fatto la pipì sulle 
vetrine di un’negozio. 

~ «Ilxclima isterico monta 
rapidamente. Ne fa le spese 
anche il Social Forum (che, 
poverini, neanche c’erano): 
avevano organizzato per sa- 
bato 1/6 una festa proprio 


alla Cittadella, ma appena 
24 ore prima - quando era- 
no già pronti volantini etc - 
il sindaco diessino ha comu- 
nicato che dovevano trasfe- 
rirsi in una ben più periferi- 
ca e più squallida pista da 
skate. Agli organizzatori 
della Street Parade, invece, 
pare che stiano arrivando 
multe salatissime e denun- 
ce per i motivi più incredibi- 
li. 


robertino 


Sono spariti 416 milioni 
della Regione... il Comune 
di Parma ne sa qualcosa? 

Oggi, a due anni dalla 
chiusura decisa dal Comu- 
ne di Parma, l’ex Centro di 
Prima Accoglienza di via 
Piacenza riapre le porte per 
accogliere cinque famiglie 
di lavoratori immigrati, tut- 
ti in regola con il permesso 
di soggiorno, tutti con figli 
piccoli, tutti in stato di ne- 
cessità, tutti accomunati dal 
diritto imprescindibile ad 
avere una casa. Il Centro 
riapre, ma la riapertura non 
avviene — come invece sa- 
rebbe stato doveroso — per 
iniziativa del Comune. An- 
zi, è proprio il Comune che 
— dopo aver deliberato, nel 
novembre del 2000, la chiu- 
sura del Centro con il pre- 
testo di “urgenti lavori di 
ristrutturazione” e dopo 
aver ottenuto dalla Regione 
416 milioni per ristruttura- 
re immobile — non si è pre- 
occupato di tener fede al- 
l’impegno preso e ha abban- 
donato, per quasi due anni, 
l’immobile al completo de- 
grado. Non solo il comune 
non ha dato inizio ai lavori, 
ma non si è nemmeno pre- 
occupato di presentare alla 
regione un progetto defini- 
tivo entro i tempi da essa 
previsti (31 gennaio 2002). 
e infine, lasciati colpevol- 
mente scadere 1 termini, nel- 
l’aprile 2002, dopo due anni 
di menzogne, il comune ha 
rinunciato esplicitamente al 
finanziamento di 416 milio- 
ni. Se due anni fa, con la 
scusa dei lavori “urgenti”, 
il Comune non esitava a 
sbattere in strada la maggior 
parte dei lavoratori che vi- 
vevano in via Piacenza, 


oggi — di fronte ad un’emer- 
genza abitativa resa ancor 
più drammatica dall’assen- 
za totale di politiche tese a 
farvi fronte- rinuncia addi- 
rittura al finanziamento 
stanziato dalla Regione per 
la ristrutturazione della 
struttura di accoglienza per 
immigrati. 

In risposta alla denuncia 
di questa gravissima inot- 
temperanza, il sindaco 
Ubaldi, con grande disin- 
voltura, ha dichiarato che la 
destinazione d’uso dell’im- 
mobile era cambiata e che 
l’ex Centro d’accoglienza 
sarebbe diventato sede del- 
l Authority agro-alimentare 
(un titolo che, peraltro, Par- 
ma deve ancora conquistar- 
si). Questa scelta unilatera- 
le di cambiare destinazione 
d’uso ad un’area che - per 
delibera dello stesso Comu- 
ne - era adibita a garantire 
il diritto alla casa dei lavo- 
ratori immigrati, è un enne- 
simo segnale dell’arrogan- 
za e della colpevole noncu- 
ranza con cui il Comune di 
Parma si rapporta ai lavora- 
tori immigrati: un Comune 
che, mentre sperpera miliar- 
di per riempire Parma di 
petunie e palmizi, è del tut- 
to inadempiente rispetto al 
dovere di garantire a tutti 1 
cittadini il diritto ad avere 
una casa. 

Di fronte alle reiterate 
menzogne e inottemperanze 
del Comune, i cittadini im- 
migrati si vedono costretti a 
“fare da sé”, si vedono co- 
stretti a riprendersi i loro di- 
ritti. Il Centro di via Piacen- 
za oggi riapre grazie al la- 
voro dei cittadini immigrati 
e italiani che, uniti nel Co- 
mitato Antirazzista, si assu- 
mono la responsabilità di 
garantire e garantirsi diritti 
che questo Comune conti- 
nua a negare. Questo spa- 
zio, che il sindaco e la sua 
giunta hanno scelto di far 
marcire nell’ombra, diven- 
ta da oggi laboratorio di 
partecipazione collettiva: 
attraverso un progetto di 
autorecupero dell’immobi- 
le, le famiglie di lavoratori 
immigrati ristruttureranno, a 
loro spese, questi locali, 
cosa che il Comune non è 
stato in grado di fare in due 
anni e con 416 milioni pron- 
ti all’uso. 

Ci auguriamo solo che il 
sindaco e la sua Giunta non 
abbiano la faccia tosta di 
indignarsi: anche perché la 
responsabilità è tutta e solo 
loro. 

Comitato Cittadino 
Antirazzista 
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UMANITA'NOVA 


percorsa, sarà il tribunale a. 
nominare un liquidatore, su 
istanza del funzionario del 
Ministero di cui sopra, con 
tempi e modi che per ora non 
sono del tutto chiari, ma ben 
difficilmente andranno oltre 
l'anno in corso. 

Nel frattempo vi è una specie 
di limbo nel quale permangono 
le responsabilità precedente- 
mente contratte, la società 
continua a funzionare, ma non 
all’infinito. 

Sulla base di ciò, l'assemblea 
del 26 maggio 2002 ha deciso di 
convocare una più ampia 
riunione da tenersi il prossimo 
30 giugno, sempre a Carrara, 
che sia in grado di esprimere un 
orientamento sulla prosecuzione 
o meno dell’iniziativa. | compa- 
gni del movimento anarchico vi 
sono dunque invitati per 
apportare un’idea, un impegno, 
un contributo su questo 
argomento. 

La riunione avrà inizio alle ore 
10, presso il Germinal di 
Carrara, piazza Matteotti 31. 


occhio al 
bilancio! 
| Gilancio | 


al 2 giugno 2002 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
SPELLO: M. Liberatori, 30,00; 
CITTÀ DI CASTELLO: A. Pisu, 
90,00. i 
Totale euro 120,00 


ABBONAMENTI 
SCOPPITTO: S. Cicolani, 40,00; 
PARMA: G. Ferretti, 40,00; CA- 
STELVETRO: M. Bonetti, 30,00: 
SANTARCANGELO: P. Pellegrini, 
48,00; MILANO: T. Lucchesi, 40,00; 
TRIESTE: A. Cutrufo, 40,00; IGLE- 
SIAS: S. Cocco, 40,00; COLLESCI- 
POLI: L. Ventura, 22,00; S. GIOR- 
GIO DI NOGARO: C. Della Martina, 
40,00. 

Totale euro 340,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
S. ROMANO: M. Ceccatelli, 80,00. 
Totale euro 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
VENEZIA: FAI-Venezia, 20,00; 
TORINO: P. Boccadoro, 20,00. 


Totale euro 40,00 
Totale entrate euro 580,00 

USCITE 
composizione n°21 77,47 
impaginazione n°21 103,29 
stampa n°21 465,00 
spedizione n°21 225,00 
spese postali 1,04 


Totale uscite euro 871,80 


saldo n°21 -291,80 
saldo precedente -9.484,16 
saldo finale -9.775,96 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Controllo Globale 


dalla 1° pagina 


ge verrà approvata ed eseguita così com’è) da un tratta- 
mento simile. 

Questa prospettiva ha già fatto gridare allo scandalo 
molti benpensanti della sinistra istituzionale italiana, pre- 
occupati dall'eventuale imbarazzo provocato da grotteschi 
quanto improbabili incidenti diplomatici: noi, che non fac- 
ciamo differenza tra le persone qualunque sia il loro pae- 
se d’origine, pensiamo che questa legge sia orrenda di per 
sé, contro chiunque venga applicata. 

E orrenda perché costituisce di fatto l’ennesimo attac- 
co alla libertà di circolazione degli individui: dopo essere 
stati dichiarati “illegali” ancor prima di mettere piede in 
Italia; dopo la creazione dei Centri di Permanenza Tem- 
poranea (mostro giuridico partorito dal centrosinistra); 
dopo la redazione del ddl Bossi-Fini che consente l’espul- 
sione immediata in mancanza di permesso di soggiorno e 
riduce ulteriormente la possibilità di ingresso nel nostro 
paese, gli immigrati dovranno subire l’umiliazione della 
schedatura di massa, del controllo capillare, della sospen- 
sione del diritto alla riservatezza. 

Tutto questo non perché venga riscontrato un qualche 
reato di tipo penale. L’unico reato contestato, infatti, è 
quello di essere non italiani o, meglio, non europei. 

L’emendamento delle impronte digitali non è certo il 
prezzo da pagare per la presenza di Bossi nell’esecutivo. 
Certe dichiarazioni sulla superiorità della civiltà occiden- 
tale non furono certamente pronunciate dal senatore 
leghista. E ancor prima la Turco-Napolitano non fu ideata 


da Berlusconi. 

Il filo conduttore delle politiche sull’immigrazione in 
Italia e in Europa è il filo dell’intolleranza e dell’esclusio- 
ne sociale, lo stesso filo che ha portato all’affermazione 

Ila destra e dei suoi non-valori in tutto il Vecchio Con- 


© tinente. 


` Nell’Italietta di chi adesso si pente un po’ d’aver vota- 
to Berlusconi, la nuova legge sull’immigrazione accontenta 
davvero tutti: risponde al bisogno di ordine e sicurezza 
richiesto a gran voce da chi di giorno predica la purezza 
italica e di notte si apparta con le nigeriane; soddisfa il 
bisogno di giustizia di chi chiede norme più severe nei 
confronti degli immigrati che rubano salvo poi sfruttarli a 
basso costo nell’azienda di famiglia; offre utili spunti di 
schiamazzo politico a un’opposizione dalla memoria cor- 
ta che tenta di recuperare terreno con raccolte di firme, 
dichiarazioni d’intenti e indignazioni varie. 

Non si può pensare di risolvere sbrigativamente la que- 
stione della presenza degli stranieri in Italia incarcerando 
espellendo o schedando chi ha avuto la sfortuna di nasce- 
re nel posto “sbagliato”. 

La libertà di circolazione, la possibilità di costruire e 
progettare la propria vita a prescindere dal luogo in cui si 
è nati, l'opportunità di fuggire dalla precarietà economica 
e sociale, dalle guerre, dai contesti di miseria e arretratez- 
za sono tutti diritti fondamentali che appartengono a ogni 
uomo e che nessuno deve limitare. Il diritto all’autodeter- 
minazione di donne e uomini va ben al di là dei confini 
degli stati o del timbro di una questura. 

Ci opponiamo radicalmente alla cultura razzista e fa- 
scista che vede nell’immigrato un pericolo potenziale o, 
al massimo, una risorsa da sfruttare e poi buttare via. 

A questo punto chi davvero ha a cuore la libertà di tutte 
e di tutti deve riflettere seriamente su ciò che è possibile 
fare per contrastare l’evolversi degli eventi. 

La lotta al fianco degli immigrati è ormai un terreno di 
imprenscindibile azione politica che non può attendere 
oltre. | 

La precarietà economica e sociale coinvolge tutti, stra- 
nieri e non, e proprio su quest’asse vanno rinsaldate le 
rivendicazioni in materia di diritti fondamentali quali la- 


pressioni e 


voro, salute, istruzione. 
= L’apparente attrito (su cui fa leva il governo) tra i biso- 
gni di chi è cittadino comunitario e chi non lo è, deve essere 
svelato per ciò che rappresenta: uno strumento utile al 
potere per indebolire e frammentare quello che può e deve 
essere un ampio fronte di resistenza al Pensiero Unico. 
Un Pensiero che ci vorrebbe tutti più impauriti, più de- 
boli, più egoisti. 
Sono ben altre, invero, le nostre aspirazioni. - 
Federazione Anarchica Siciliana 
Nucleo “Giustizia e Libertà” 


Il 21 e 22 giugno si terrà a Siviglia il vertice dei capi 
di stato e di Governo dell’Unione Europea. Il Coordina- 
mento “Anarchici contro il Capitale”, di cui abbiamo pub- 
blicato l'appello la scorsa settimana, vi si prepara con 
numerose iniziative sin dalla settimana precedente. 

Il 14 e 15 ci svolgeranno “Due giornate contro l’Eu- 
ropa del capitale”.(Piazza del Pumarejo, h. 19,30) con il 
venerdì una conferenza su “Globalizzazione e antigloba- 
lizzazione”, il sabato assemblea sulla globalizzazione. 

Giovedì 20 sciopero generale. 

Venerdì 21: pranzo popolare, concerto e microfono 
aperto (Piazza del Pumarejo, h. 14). Azioni decentrate. 

Sabato 22: manifestazione contro l’Europa del Capi- 
tale dal Puente de la Barqueta, alle h. 20 


Per info in quei giorni: Plaza del Pumarejo (Barrio de i 


San Luis, vicino alle mura della Macarena). 

Tel/fax: +954 56 23 20 (solo durante 20, 21 e 22 giu- 
gno). 

Vi proponiamo di seguito un articolo sul vertice di 
Siviglia pubblicato sul numero 200 di CNT, periodico 
della Confederazione Nazionale del Lavoro, che ben 
esprime le posizioni dei compagni iberici. 


Ancora una volta, per celebrare i loro incontri, i lauti 
pranzi e gli sprechi, tagliano le nostre libertà, ‘sclalacqua- 
no quello che ci rubano e ci criminalizzano se siamo tanto 
audaci da mostrare la nostra indignazione e rabbia. 

Non è però sufficiente denunciare i metodi del sistema 
capitalista. Non possiamo esser complici dei partiti, sin- 
dacati e sette che maneggiano l’antiglobalizzazione per 
continuare a raccogliere la propria parte della torta, men- 
tre collaborano col capitalismo dal quale sono sovvenzio- 
nati. Non si può denunciare la globalizzazione il mattino e 


Siamo di più... e il mondo 


il pomeriggio firmare tagli sociali, di libertà, leggi sugli 
stranieri ecc. 

Come persone, organizzazioni e movimenti sociali che 
si oppongono alla Globalizzazione, non possiamo limitar- 
ci a manifestare il nostro rifiuto e la nostra pressione. Di 
fronte alle loro pretese di schiavizzare la società non ba- 
sta rivendicare la “Tobin Tax”, il salario sociale, il con- 
dono dei debiti, lo 0,7%. Non possiamo indugiare di fron- 
te al dilemma se rappezzare il sistema con la carità o co- 
struire un altro mondo possibile basato sulla distruzione 


non è il loro 


delle relazioni capitaliste. Dobbiamo lavorare per costru- 
ire una società non gerarchizzata, nella quale la collabo- 
razione e l’appoggio mutuo siano le basi della conviven- 
za. Una società in cui scompaiano le frontiere artificiali 
create dagli interessi monetari. Una società autogestita, 
partecipativa e solidale che metta fine agli squilibri eco- 
nomici e instauri la giustizia sociale e l’eguaglianza uni- 
versale. I 
CNT Madrid 

da CNT 200, trad. A.Enne 


